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LA 

ACCADEMIA DEI FILODRAMMATICI 
DI MILANO 

QUESTE DOTTE PAROLE 
HA VOLUTO 

PERPETUARE COLLE STAMPE 
IN SEGNO DI COMPIACENZA DI STIMA 
AL MAESTRO 

AMILCARE BELOTTI 

E PERCHÈ 

NEI GIOVANI CULTORI DELL’ARTE 
SI ACCRESCA LA MEMORIA 
DELLE CURE 

PRODIGATE A LORO INCREMENTO 
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Quando il Congresso Accademico di questo nobi- 
lissimo Istituto, die uno de’ miei più chiari predeces- 
sori (F. A. Bon) a buon diritto chiamava Amore del- 
l’Arte E Gnor di Paese poneva nella mia pochezza, 
tanta fiducia da alTidarmi le mansioni di Istruttore, 
in confronto di concorrenti insigni per profondità dì 
scienza non che per giuste e splendide simpatie, cer- 
tamente volte fare assegnamento, non sui meriti mieij 
ma sulla esperienza che debbo avere acquistala nel 
lungo esercizio pratico fatto sulle pubbliche scene. 

Se questa esperienza può essermi di guida nel di- 
simpegno dell’ uflìcio che oggi assumo, e se il fermo 
proponimento di adoperare tulio me stesso a rendermi 
non indegno dell’ onore impartitomi , può venire iil 
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soccorso delle deboli mie forze, io sono trailo a spe- 
rare di poter meritare la vostra approvazione. 

Che se poi mi presento a Voi vivamente commosso, 
non è a farne le meraviglie. — Come potrei non es- 
serlo ? — La schiera nobilissima di tanti Egregi che 
mi hanno preceduto nel difficile arringo, e la grave 
responsabilità dell’ ufficio che mi viene affidato, sono 
argomenti che non ponno non esercitare sull’ animo 
mio una forte apprensione. — Un solo pensiero mi 
francheggia che sarò sorretto da Voi Egregi Attori 
Accademici ne’ quali troverò, ne sono cerio, altrettanti 
fratelli per porre in comune Voi, il cullo e l’entusia- 
smo per l’Arte, io l’esperienza raccolta sul palcosce- 
nico per lungo tirocinio d’anni e di esercizio non ino- 
norato di certo. 

Questa felice unione deve inspirare ed informare 
tutto il programma della istruzione alla quale mi ac- 
cingo — Teoria e Pratica — sopralutto que- 
sta seconda; Luna e l’ altra modellale sulla falsariga 
dell’ Arte, con la quale ne’ miei sludj particolari e so- 
pra la scena ho sempre dato opera di camminare. 

Egregi Signori ! Quando mi sono presentalo al Con- 
corso aperto dalla prima fralle Accademie Filodram- 
matiche della Penisola mi sono domandato che cosa 
fosse un’Accademia Filodrammatica, e dalla risposta 
che ho fatta a me stesso mi vidi tracciali i doveri 
dell’ Istruttore. 

Come il nome lo manifesta, le Accademie Filodram- 
matiche, sono ispirate dall’amore dell’Arte scenica. 
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alla quale giovano elTicaceraentc , educando al cullo 
dell’ Arte con gli spessi intrattenimenti e preparando 
anche alla scena Giovani Egregi, che dal professare 
l’Arte persolo diletto, sorgono a professarla come una 
missione. Altri dunque sono gli elementi che compon- 
gono una Drammatica Compagnia, dalla quale teste mi 
sono tolto, altri quelli di cui deve fare tesoro l’Istrut- 
tore di un’ Accademia. Se ad alcuno fosse per man- 
care quel complesso di doli che si richieggono in chi 
vuole come Artista calcare la scena, l’ Istruttore può 
anche incontrare uno di quelli ingegni privilegiati nei 
quali tutte quelle doli si adunano. -- Ma quali pos- 
sono essere gli Allievi di un’ Accademia a lutti l’ Istrut- 
tore deve indirizzare questa interrogazione. — 0 Gio- 
vani ! siete Voi nati all’ Arte? 

Quest’Arte, anche in Un’Accademia, inesorabilmente 
domanda alcune doti senza le quali 1’ amore di essa 
ritorna vano e lo scopo della nobile istituzione è falsato. 

Di queste doli, alcune riguardano la persona , altre 
l’intelligenza ed il sentimento, altra infine l’educa- 
zione e r istruzione sociale. 

Se havvi Arte nella quale la materia ed il mezzo 
di rappresentazione devono essere eletti, questa è cer- 
tamente la Drammatica, il cui mezzo e la cui materia 
non sono nè la tela, nè i marmi^ nè gli islrumenti vo- 
cali , ma r uomo stesso in tutta la sua personalità , 
destinato a rappresentare ne’ suoi affetti, nelle sue pas- 
sioni, nel suo ridicolo, ne’ suoi vizi la umanità. — 
Kd ecco il perchè anche nell'Attore Filodrammatico si. 
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esige la persona naia e educala ad esprimere colla 
naturalezza degli alti , con la clocpicnza degli occhi, 
colla soave e composta sonorità della voce la gran 
commedia delle umane passioni. 

Anche nell’ Attore Filodrammatico si vuole quella 
profondità d’intelligenza, quella vivezza di sentimento 
che indovinando, e quasi sorprendendo la natura e la 
storia nel mistero delle passioni c dei falli, fa che 
r Artista rida e pianga fra sè, per far ridere e pian- 
gere r uditorio , e così si identifica nei personaggi 
evocati dalla fantasia dei Poeti. 

Anche nell’ Attore Filodrammatico si esige una edir- 
cazione, un’istruzione sociale, che accordi come l’in- 
tonazione della voce, così l’intonazione dei caratteri 
c dei soggetti, onde non sia tradito il vario colore 
locale delle condizioni, dell’ età, dei tempi rappresen- 
tati, c non sia deturpata la rappresentazione da ana- 
cronismi di voci, di espressioni, di pose peggiori as- 
sai degli anacronismi nei costumi e negli scenarj. 

lo sono però ben lieto di sapere che i Giovani Al- 
lievi ai quali dovrò indirizzarmi posseggono in gran 
parte gli clementi di queste doti, laonde il mio cóm- 
pito sarà agevolato d’ assai. 

Questo compito si deve risolvere, parte in consigli 
e suggerimenti, c parte in esercitazioni. 

L’ Istruttore Filodrammatico non potrà certamente 
tutti studiare co’ suoi Allievi i capolavori della Dram- 
matica antica e moderna presso le varie Nazioni, aflìnc 
di svolgere ed educare i germi della intelligenza e 
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del sentimento, ma con lo studio dei principali addi- 
terà il modo di tutti studiarli e di sentirne le bel- 
lezze più recondite e più arcane. 

Ma le nostre maggiori preoccupazioni saranno quelle 
di attendere alla preparazione delle recite e alle eser- 
citazioni Accademiche prescritte dagli Statuti. 

Come in quelle anche in queste Verità e Convenienza 
oh Giovani Allievi! devono essere la nostra guida. — 
Pertanto, io procurerò sempre innanzi lutto, dopo at- 
tenta ed espressiva lettura, di estrinsecare , anzi di 
sviscerare il concetto e lo scopo del componimento da 
rappresentarsi, e quindi i caratteri dei personaggi o 
storici 0 contemporanei della Tragedia, del Dramma 
e della Commedia, aUìnchè possiate inveslirvene, sen- 
tirli e renderli vivi e parlati nell’ atto e nella reci- 
tazione. 

Verità e Convenienza ! — Prima dote di chi recita 
bene è la naturalezza, ma vuoisi distinguere la eletta 
dalla facile e trascurata. — In ciò tutto il mistero 
dell’Arte vera — il mezzo fra il mondo reale ed il 
fantastico, anzi la media proporzionale tra il Mondo 
e il Palco Scenico. — ■ Voglio l’ Attore naturale, ma de- 
cente sino nei caratteri popolari, voglio l’Attore na- 
turale si, ma degente cosi nell’ eloquio come nel ge- 
sto. — Il più allo scopo cui miri il Teatro è di edu- 
care, e per ciò vanno evitali gli alti men che decenti, 
i lazzi scurrili, e quelle allusioni trasparenti di ac- 
cento, troppo comuni come troppo vituperevoli, che 
allettavano altre volle l'applauso, ma che ora sono 
al bando degli urbani e ben costumati uditorj. 
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Verilà c Convenienza! — È però, miei Giovani Amici; 
abbandoneremo ogni vieta pedanteria, ogni metodo 
convenzionale, ogni rima obbligata di finali di scene, 
di quadri s|)ettacolosi, per tenerci fermi a quei due 
grandi principi d’ Arte. 

Io mi propongo di porre sulla retta via tutti que- 
gli Allievi che avranno fiducia in me, e metto pegno 
di farli assolutamente schivi d’ ogni stile declamatorio 
c seguaci fedeli della famigliare recitazione. 

Io mi propongo di richiamare tutta la vostra at- 
tenzione perchè sia italiana, corretta, elegante la vo- 
stra pronuncia, giusta la intonazione, agili i modi e 
il contegno sempre inappuntabile. 

Meglio assai però della letteraria istruzione, eh’ io 
volonlieri chiamerei la vernice dell’ Artista Dramma- 
tico, è necessaria quella che ne è il fondamento, quella 
che deriva, come ho già detto, dalla osservazione e dallo 
studio profondo e continuo dell’ uomo sociale. 

Non solamente questa osservazione e questo studio 
sono dovere dello Scrittore Drammatico, ma parimenti 
di chi lo interpreta, di chi traduce sopra la scena il 
giuoco delle umane passioni — l’Attore — al quale 
il solo intuito, per quanto vivace, indubbiamente non 
basta. 

Saranno già troppi gli accennati studj ed esercita- 
zioni che meco verrete facendo, perchè io non vi ab- 
bia a risparmiare, almeno in tutti i suoi più minuti 
svolgimenti, la Storia dell’antico Teatro — anche per 
non rijìetervi ciò che Vf>i senza dubbio sapete. — 
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E come in Grecia abbia toccala la somma altezza con 
Eschilo, Sofocle ed Aristofane e in Roma con Plauto, 
Terenzio e Seneca. — • Con Corneille, Racint; e Mo- 
lière in Francia — in Ispagna con Calderon, Cer- 
vantes e Lope de Vega. — Nella Germania con Lessino, 
con Schiller e con Gòthe — e in Inghilterra con 
l’unico Shakespeare il Dante della inglese letteratura 
Drammatica. 

Rispetto alla nostra letteratura, lascierò di parlarvi 
del Biriena, dell’ARiosTO, del Macchiavelli, del Tris- 
siNo e di tanti altri preclari ingegni , se non come 
preparazione a studiare la grande riforma operata 
nella Commedia e nella Tragedia da Carlo Goldom 
e da Vittorio Alfieri. 

Non mi diffonderò neppure nella storia più materiale 
e più intima della scena, e i nomi appena accennati 
dei Mederach e dell’unico Saccui serviranno a indi* 
care gli avanzamenti dell’ Arte, e il passaggio delle 
Commedie a soggetto ai lavori scritti , l’ abbandono 
inflne delle maschere trasformate nella varietà dei so- 
ciali caratteri. 

Ma permetterete al nuovo vostro Istruttore, mentre 
abbandona la vita militante della scena, permetterete 
una parola di esultanza legittima, rammemorando le 
condizioni deplorabili dalla quale, con poco volgere di 
anni, l’Arte nostra siasi rialzata in guisa che i suoi 
Sacerdoti, già umiliati col titolo di Istrioni, ora sieno 
rispettati con quello di Artisti, del qual titolo certa- 
mente, non pochi dei già miei colleghi, sono degnissimi. 
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E veramcnlc, nel presentarmi ad occupare il postò 
di Istruttore di questo nobilissimo Istituto, parmi di 
recar meco una patente di onore, uscito come io sono 
da quella famiglia di Artisti che procreava il genio 
di Gustavo Modena alloraquando tiorivano i Vestbf, 
i Taddei e il buon Domemcom. 

Darei por mal saggio di me, se in questa circo- 
stanza solenne, e dopo i nomi testò declinati, io di- 
menticassi quello di Giovanni Ventura (del quale sorto 
ancora quasi calde le ceneri) e che, come il Dema- 
RiM e il Righetti, figlio di questa Accademia, dopo 
uha splendida e onorala carriera, vi ritornava ad oc- 
cupare quel posto a cui vengo prescelto, deponendo 
fuor di dubbio negli Allievi Che io eredito, quei germi 
che spero di fecondare. 

Ed ora che vi ho traccialo il programma dello Istrut- 
tore, Voi tulli che mi avete onoralo della gentile vo- 
stra attenzione, permetterete all’ Attore di mandare un 
solenne ed afTettuosissimo addio a’ suoi Fratelli nel- 
r Arte che rimangono a combattere strenui Campioni, 
per la gloria del Nazionale Teatro. 

Si, addio a Voi, somma Adelaide Ristori, che que- 
st’ Arte avete portata trionfalmente per tutta Europa 
non solo, ma nelle più lontane Americhe. — Addio 
Morelli, Fratelli Salvini, Ernesto e Cesare Rossi, 
Adamo Alberti, Bellotti-Bon, Luigi Monti, Toselll... 
tulli insomma Voi che ingemmate la corona della 
Italia Drammatica. — E addio a Voi, più particolar- 
mente, miei valorosi commilitoni con cui, quasi per un 
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decennio , ho alFronlalo il fuoco della ribalta, c che 
certamente saprete continuare le onorate tradizioni 
della mia Compagnia di Roma auspice Annetta Pe- 
PRETTI DmiGENTi, Gore almo e gentile di quel vago 
giardino dell’Arte di cui sono piante peregrine e ri- 
gogliose la Pezzana, la Saposchy, la Tessero, la Marcui 
c la Virginia Marini. 

E dal profondo del cuore anche a Voi un saluto, o 
generosa schiera di Scrittori Contemporanei. — Questo 
saluto sia una nuova protesta contro le ultime con- 
tumelie, che attirava sopra di Voi la rivalità della 
scena straniera , destata all’ applauso che annunziava 
i vostri trionfi, che certamente non saranno gli ultimi. 

— Sì, Paolo Ferrari, Achille Torelli, Leopolpo Ma- 
rengo — e tu, mio dilettissimo Gherarpi del Testa, 
c Giacometti e Castelvecciiio e Chiossone.... e tutti 
infine che cooperaste al rinnovamento del nostro Tea- 
tro. Continuate animosi nella nobile vostra missione 

— io non diserto la mia — che spero anzi compirla, 
jireparando una valorosa schiera di Interpreti delle 
Opere che Voi darete senza dubbio all’ Italia. 

L’alTetto alle care abitudini che abbandono, o Egregi 
Signori che mi ascoltate, può avermi fuorviato un mo- 
mento, ma non così, che anche nelle ultime parole da 
me pronunciate, non si riveli il proposito di meritarmi 
con ogni impegno quella fiducia che avete in me ri- 
posta, e per la quale la mia riconoscenza non sa tro- 
vare adequate espressioni. — Forse potranno venirmi 
meno le forze, non mai la volontà. — E se a questa 
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corrisponderà lo ingegno, c si accoppierà, come sono 
sicuro, r impegno dei Giovani Alunni, e il consiglio e 
r appoggio autorevole degli Attori Accademici, noi rag- 
giungeremo lo scopo di mantenere nella sua altezza 
il più illustre degli Istituti Filodrammatici d’Italia, 
coadiuvando altresì efficacemente ad un’Arte, che spec- 
chio delle condizioni civili, vede aprirsi l’orizzonte 
del più lieto avvenire, col compiuto risorgimento della 
Nazione. 

Più però che dalle brevi e disadorne parole, vi prego, 
0 Signori, ad attendere a giudicarmi, nel disimpegno 
del mio ufficio, e dai fatti. 





